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Le associazioni dei
genitori Age e Agesc,
con Pro Vita e i
Giuristi per la vita
hanno raccolto 4.500
firme in pochi giorni

Scuola. Petizione: «No al gender nelle classi» La polemica. Sulla Festa della famiglia
a Faenza si spacca il Consiglio comunale

Milano. Disapplicare la Strategia na-
zionale Lgbt ed emanare precise diretti-
ve affinché sia rispettato il ruolo della fa-
miglia nella scuola e il diritto dei genito-
ri, costituzionalmente garantito, ad edu-
care i figli. Sono le richieste di una peti-
zione online promossa dalle associazio-
ni dei genitori (Age e Agesc), dai Giuristi
per la vita e da Provita onlus, tramite il si-
to www.citizengo.org. In pochi giorni, la
petizione - indirizzata direttamente ai
Presidenti della Repubblica e del Consi-

glio, oltre che al Ministro dell’Istruzione
- ha già raccolto oltre 5.200 adesioni di cit-
tadini contrari alla diffusione dell’ideo-
logia gender nelle aule scolastiche. «Ci
troviamo di fronte a una vera e propria
emergenza educativa», sottolineano i
promotori dell’iniziativa, che ricordano
come «in molti casi, l’educazione ses-
suale a scuola è priva di riferimenti mo-
rali, discrimina la famiglia e mira ad una
sessualizzazione precoce dei ragazzi»,
che porta «all’aumento di gravidanze e a-

borti già nella prima adolescenza».
Per contrastare questa deriva, chiedono
le associazioni, è necessario togliere di
mezzo la Strategia Lgbt, a cui fanno rife-
rimenti i promotori delle iniziative pro-
gender. «A scuola – si legge nella petizio-
ne – i nostri figli devono trovare non i-
deologie pericolose, ma la via verso uno
sviluppo sano della loro personalità, in
armonia con la famiglia e con le istanze
etiche». (P. Fer.)
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Faenza (Ravenna). L’appoggio alla festa
della famiglia fondata sul matrimonio tra
uomo e donna, rischia di costare il posto al
sindaco di Faenza (Ravenna) Giovanni Mal-
pezzi (Pd). Che, infatti, vista la mal parata, si
è subito affrettato a precisare. Il motivo del
contendere è un ordine del giorno, presen-
tato dal gruppo di Forza Italia in Consiglio
comunale, che impegna l’amministrazione
a sollecitare la Regione a «istituire la festa
della famiglia naturale fondata sull’unione
tra uomo e donna». Il documento passa a

maggioranza con i voti di una parte consi-
stente del Pd, sindaco compreso. Che fini-
sce nell’occhio del ciclone, attaccato dal pro-
prio partito e dall’immancabile Arcigay. Te-
mendo di non essere ricadidato, Malpezzi è
corso ai ripari, promettendo di farsi promo-
tore di un nuovo documento. «Chi ha pau-
ra della famiglia?», chiede il presidente na-
zionale dell’Age (Associazione genitori), Fa-
brizio Azzolini, che invece non vede «nulla
di omofobo» nell’ordine del giorno che ri-
conosce e sostiene la famiglia naturale.
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Sentenza processo Appello bis:
Stasi è condannato a 16 anni

18 aprile 2013
La Cassazione annulla la sentenza
di assoluzione. Da rifare il processo
di appello

6 dicembre 2011
Anche la Corte d’Appello
assolve Stasi

12 dicembre 2009
Alberto Stasi è assolto in base
all’art. 530, comma 2 (nel vecchio 
rito “insufficienza di prove”)

10 dicembre 2009
L’accusa chiede, per la seconda 
volta, di condannare Stasi a 30 
anni di carcere. Cambia anche l’ora
del delitto: tra le 12:46 e le 13:26

30 aprile 2009
Il Gup dispone una superperizia
medico-legale per chiarire punti
incompleti dell'inchiesta

9 aprile 2009
Richiesta del pm: 30 anni

28 marzo 2009
Stasi chiede il rito abbreviato

23 febbraio 2009
Inizio udienza preliminare

20 agosto 2007
Stasi è indagato

13 agosto 2007
Chiara Poggi, 26 anni, è uccisa 
nella sua abitazione di Garlasco 
(Pavia).  A rinvenire il cadavere 
è il fidanzato, Alberto Stasi, 24 anni

VIVIANA DALOISO
MILANO

i interessava la verità per Chiara»,
spiegano commossi mamma e
papà Poggi. E ieri – dopo 7 anni

dal delitto che ha sconvolto le loro vite e la
storia della piccola Garlasco – quella verità è
stata riscritta. È stato Alberto Stasi, secondo i
giudici del tribunale di Milano, a uccidere
Chiara Poggi quel maledetto 13 agosto del
2007, nella villetta in cui era cresciuta. Lui, il
suo fidanzato, la persona da cui non pensava
mai di doversi difendere. E l’unico imputato
per l’omicidio, in tutti
questi anni. Per lui la
corte ha stabilito una
condanna di 16 anni di
reclusione, l’interdi-
zione perpetua ai pub-
blici uffici, il risarci-
mento della famiglia
della vittima (1 milio-
ne di euro), ma non ha
riconosciuto l’aggra-
vante della crudeltà
contestata dal sostituto Pg, che aveva chiesto
30 anni.
Ora bisognerà attendere le motivazioni della
sentenza, che ribalta le precedenti del 2009 e
del 2011 in cui Stasi era stato assolto, poi ri-
gettate dalla Cassazione. Gli elementi nuovi,
e dirimenti, sono arrivati in particolare dopo
la ricostruzione della “camminata” effettuata
da Alberto la mattina del ritrovamento del
corpo di Chiara, estesa ai primi due gradini
della scala: la possibilità per il ragazzo di at-
traversare il pavimento sporco di sangue del-

C«
la villetta senza sporcarsi le scarpe è stata e-
sclusa in modo assoluto. Ma c’è stato molto
di più nella pesante requisitoria del sostituto
procuratore generale di una ventina di gior-
ni fa. Come le impronte di quattro dita intri-
se di sangue lasciate dall’assassino sulla ma-
glia del pigiama di Chiara, visibili in modo
netto in una foto mostrata in aula. ma poi can-
cellate da chi ha rimosso il cadavere: impronte
che per il pg provano come Alberto, dopo a-
ver ucciso, si lavò le mani per via della pre-
senza delle sue impronte digitali sul dispen-
ser del sapone in bagno. Altro elemento e-
merso soltanto nel processo di appello bis, i

graffi sull’avambraccio
di Stasi (compatibili
con una colluttazione)
e notati da due carabi-
nieri nell’immediatez-
za del delitto: graffi che,
come gli stessi agenti
hanno raccontato alla
Corte, non sono stati fo-
tografati né messi a ver-
bale. E ancora, la bici
mai sequestrata, le con-

taminazioni della scena: errori e leggerezze
che, dopo aver scosso la Cassazione (gli er-
mellini parlarono della necessità di «una se-
rie di approfondimenti istruttori»), hanno fi-
nito col convincere anche i giudici della Cor-
te d’assise d’appello di Milano della colpevo-
lezza dell’ex bocconiano.
Lui, ieri, ha voluto ancora una volta ribadire
la sua innocenza prendendo personalmente
la parola prima della sentenza: «Non cercate
a tutti i costi un colpevole condannando un
innocente. Sono anni che sono sottoposto a

questa pressione. È accaduto a me e non ad
altri. Perché?», ha detto alle toghe. Parole che,
evidentemente, nulla hanno potuto contro i
fatti accertati. Al momento della condanna
Alberto ha abbassato la testa, poi è uscito di
fretta dall’aula, senza rilasciare dichiarazioni,
sconvolto. «Io non l’ho guardato – ha detto
Rita Poggi –. Ora guarderò la mia Chiara in-
vece, e le dirò "ce l’hai fatta"».
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La sentenza

Per i giudici il giovane ha ucciso
Chiara. I genitori commossi:
ci interessava solo la verità

Garlasco, 16 anni per Stasi Il delitto
Riaffiora a Saint Tropez
il corpicino di Semyon:
«Quella tutina è la sua»

DINO FRAMBATI

riaffiorato nel mare di Saint Tropez, in Costa Az-
zurra, il corpicino di Semyon, il bambino rus-
so di 10 mesi che la mamma ha affogato in ma-

re, al largo di Bordighera (Imperia) la settimana scor-
sa. Gesto atroce che Natalia Sotnikova, 40 anni, russa

e laureata in economia, ha
motivato affermando di a-
ver scoperto che il figlio e-
ra epilettico e schizofreni-
co come la nonna mater-
na, e di voler evitargli una
vita di sofferenze. La don-
na è ora in carcere per o-
micidio ed occultamento
di cadavere mentre il cor-
po del piccolo, con addos-
so ancora la tutina di quan-

do la madre lo ha trascinato in mare, è stato avvistato,
martedì pomeriggio da una donna che passeggiava
sulla spiaggia dei Salins e recuperato dalla gendarme-
ria francese. Gli esami ufficializzeranno che si tratta di
lui, anche se non ci sono dubbi. La corrente nel mar
Ligure va in direzione Francia e il piccolo ne è stato tra-
scinato come, in passato, è avvenuto per altre perso-
ne. Tra queste la più famosa, la contessa Vacca Agusta,
o una delle vittime dell’alluvione del 2011 a Sestri Po-
nente. Terribile la ricostruzione del delitto fatta dalla
donna, che ha raccontato agli investigatori di aver fis-
sato a sé con uno zaino il figlioletto prima di gettarsi in
mare. Dopo di che, immerso più volte il piccolo e ac-
certato che fosse privo di vita, avrebbe sganciato lo zai-
no. Il riconoscimento ufficiale sarà fatto o dal nuovo
marito della donna, che era con lei in vacanza in Ligu-
ria, o dal padre biologico, ora in Russia. «Con il recu-
pero del corpo le indagini possono considerarsi chiu-
se», ha detto il procuratore di Imperia Giuseppa Gere-
mia. Semyon, ora, potrà avere pace.
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È

COLPEVOLE. Alberto Stasi

Il bambino era
stato affogato
dalla madre
a Bordighera

Il vescovo S.E. monsignor Guido Gallese e il
presbiterio di Alessandria comunicano che è

passato da questo mondo al Padre

don 

PIETRO GHO
ARCIPRETE EMERITO DI PIOVERA

ricordandone il lungo servizio alla Parrocchia e
alla Curia. Rosario stasera alle 21 e funerale
venerdì alle 14.30 nella chiesa di Piovera.

ALESSANDRIA, 18 dicembre 2014

"Io sono la risurrezione e la vita"

GENOVEFFA GALBUSERA 
IN BERETTA

MAMMA DI DON EMANUELE BERETTA,

è entrata nella piena comunione con Dio, nostro
Padre. Nella luce della Pasqua di Gesù, i

compagni di ordinazione, si fanno particolarmente
vicini a tutta la famiglia, nella preghiera e

nell’affetto. Le esequie saranno celebrate oggi 18
Dicembre, alle ore 10.30 presso la Parrocchiale di

San Giorgio in Casatenovo.
CASATENOVO, 18 dicembre 2014

I sacerdoti del decanato di Paderno, con il loro
vicario, pregano il Signore perchè accolga, nella

sua luce e pace, la carissima 

mamma 

GENOVEFFA
del loro confratello don Emanuele Beretta

LIMBIATE, 18 dicembre 2014

La Comunità Pastorale Maria Regina degli Apostoli
in Varedo, si unisce al dolore di don Emanuele e
del papà Giuseppe, per la scomparsa della cara 

mamma e sposa

GENOVEFFA GALBUSERA
con preghiere di suffragio invoca il Signore risorto

che la accolga a contemplare la luce del Suo volto.
VAREDO, 18 dicembre 2014

Ragusa. Oggi l’ultimo saluto a Loris
RAGUSA

opo l’ansia per la scomparsa, lo sgo-
mento per il ritrovamento del corpo,
l’inchiesta scandita da colpi di scena e

il drammatico arresto della madre Veronica Pa-
narello accusata di omi-
cidio e rinchiusa nel car-
cere di Catania, è l’ora del
raccoglimento e del do-
lore. Il piccolo Loris Sti-
val, 8 anni, strangolato
con una fascetta stringi-
cavo e gettato in un ca-
nale di scolo a Santa Cro-
ce Camerina lo scorso 29
novembre, oggi sarà ri-
cordato da un intero paese. Per i funerali, alle
15 nella chiesa di San Giovanni Battista, il co-
mitato per l’ordine e la sicurezza convocato
dal Prefetto di Ragusa ha pianificato «specifi-
ci servizi». Prevedendo un elevato afflusso di
persone nella zona interessata alle esequie, il

comune ha messo a disposizione delle tran-
senne per delimitare l’area, mentre la stampa
sarà sistemata in una zona a parte.
In chiesa non ci sarà Veronica: nonostante lei
insista per potere assistere ai funerali del figlio,
il suo legale, l’avvocato Francesco Villardita,

dopo averla incontrata
in carcere, ha ribadito
che non presenterà l’i-
stanza per «motivi di
opportunità». Dal car-
cere la donna ha scritto
una lettera accorata al
marito: «Caro Davide,
sono amareggiata
profondamente dal
comportamento che

hai avuto nei miei confronti: sono innocente,
assolutamente innocente, ti prego di credermi.
Io so che tu nel tuo cuore mi consideri inno-
cente».
Saranno presenti in massa, invece, alunni e in-
segnanti della scuola Falcone-Borsellino, l’i-

stituto dove Loris, secondo la ricostruzione fat-
ta dagli inquirenti sulla base dei filmati delle
videocamere, non sarebbe mai arrivato quel-
la tragica mattina prima della scomparsa, no-
nostante la madre continui a ripetere di aver-
lo lasciato a pochi metri dall’ingresso. Dalla
scuola partirà un corteo silenzioso che rag-
giungerà la chiesa di San Giovanni. Nonostan-
te la notizia che ha sconvolto l’intero paese, le
attività extrascolastiche non sono state can-
cellate: «Così ci hanno consigliato gli psicolo-
gi – sostiene la preside – anche se i festeggia-
menti per il Natale avverranno in modo più so-
brio, non abbiamo cancellato la festa finale; la
recita la faremo comunque ma la dedichere-
mo a Loris e ci sarà un messaggio per lui». La
messa di oggi invece sarà officiata dal vescovo
di Ragusa monsignor Paolo Urso, che già du-
rante la preghiera per l’affidamento della città
di Ragusa all’Immacolata, alla vigilia dell’8 di-
cembre, aveva raccomandato alla vergine Ma-
ria «il piccolo Loris affinché lo accogliesse nel-
la serenità e nella gioia del cielo».

D

La svolta. Il furgone di Bossetti davanti alla palestra di Yara
MARCO BIROLINI
BERGAMO

l Daily Iveco di Massimo Bossetti
ha girato per un’ora attorno alla
palestra di Brembate Sopra (Ber-

gamo) tra le 17.45 e le 18.45 di quel
maledetto 26 novembre 2010. Que-
sto dicono le telecamere di una ban-
ca e di un distributore. La prova, per
gli inquirenti, della presenza del mu-
ratore di Mapello (Bergamo) sul luo-
go della scomparsa di Yara Gambira-
sio, la tredicenne inghiottita dal buio
attorno alle 18.40. Dopo quell’ora, il
Daily si allontana da Brembate.
Che il veicolo ripreso dagli occhi e-
lettronici sia quello del muratore lo
sostengono gli ingegneri dell’Iveco,
dopo approfondita visione dei filma-
ti. Non è tutto. Ora è sbucato anche
un testimone che sostiene di aver vi-

sto il mezzo svoltare verso le 18.40
proprio in via Morlotti, dove, secon-
do l’accusa, Yara fu prelevata. Il testi-
mone, già ascoltato nel 2010, avreb-
be confermato di recente la sua ver-
sione, riconoscendo il veicolo del
44enne di Mapello. Resta però una
stranezza: nel 2010 si moltiplicarono
le segnalazioni su un furgone bianco
chiuso, non su un cassonato. E l’uni-
ca testimonianza ritenuta attendibi-
le all’epoca fu quella di una signora di
Ambivere – paese sul tragitto tra
Brembate Sopra e il maledetto cam-
po di Chignolo – che parlò di un gri-
do femminile provenire dal retro di
un furgone.
Il pm Letizia Ruggeri ha contestato
più volte a Bossetti la sua presenza
sul luogo della scomparsa. L’ultima,
il 24 novembre, subito dopo il man-
cato interrogatorio in carcere. Quel

giorno il presunto assassino preferi-
sce non rispondere, ma gli investiga-
tori gli mostrano ugualmente («a ver-
bale chiuso», precisa il suo difensore
Claudio Salvagni) i fotogrammi che
ritraggono il suo Daily. Bossetti non
vacilla, ribadendo che lui passava
sempre da Brembate Sopra per tor-
nare a casa e che aveva percorso il tra-
gitto anche quella sera, dopo essere
uscito dal vicino cantiere di Palazza-

go. Secondo gli inquirenti mente, per-
ché dagli accertamenti è emerso che
il 26 novembre Bossetti non si recò al
lavoro. Facile l’obiezione della difesa:
sono passati quattro anni, può esse-
re che non ricordi.
Quella sera il muratore chiama il co-
gnato alle 17.45, agganciando la stes-
sa cellula che un’ora dopo registra l’ul-
timo sms di Yara. Poi più nessuna te-
lefonata fino al giorno dopo. Bosset-
ti ripete che il telefonino si era scari-
cato e che lui l’aveva messo in carica,
una volta arrivato a casa. La cellula, in
effetti, copre anche la sua abitazione
a Piana di Mapello. Ma in base ai fil-
mati gli investigatori concludono che
il muratore, con il cellulare spento, re-
sta in zona palestra ben oltre le 18. Fi-
no alle 18.45, a sentire il testimone.
Secondo il Ros dei carabinieri stava a-
spettando la tredicenne, che quella

sera si era recata in palestra per caso.
Non aveva allenamento, ma doveva
portare uno stereo. All’uscita si sa-
rebbe imbattuta in Bossetti.
Il Daily, insieme ovviamente al dna
trovato sugli slip di Yara, è dunque
l’asso nella manica dell’accusa. Gli e-
sami del Ris, però, non hanno trova-
to segni della ragazzina sul veicolo.
Secondo Portera, consulente dei
Gambirasio, non significa nulla: è
passato troppo tempo. Per l’avvoca-
to Salvagni, invece, è un altro ele-
mento di debolezza dell’accusa. La
Procura si prepara a chiudere l’in-
chiesta, ma sul caso pende il ricorso
in Cassazione, che il 25 febbraio si
pronuncerà sulla richiesta di scarce-
razione di Bossetti. Chiedere il rinvio
a giudizio e ritrovarsi il muratore in li-
bertà sarebbe un bel paradosso.
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La madre, Veronica Panarello,
non sarà presente alla

cerimonia. E al marito scrive:
«Credimi, non l’ho ucciso io»

Le telecamere riprendono
il mezzo più volte tra le 18

e 19 del 26 novembre
2010, poco prima del

rapimento della ragazzina
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PALERMO

Francesco Lo Voi
nuovo procuratore

È Francesco Lo Voi il nuovo capo della
Procura di Palermo. Lo ha deciso il
plenum del Csm a maggioranza,
indicando il magistrato, fino ad oggi
rappresentante italiano di Eurojust,
come successore di Francesco
Messineo alla poltrona più alta
dell’ufficio giudiziario siciliano. Per Lo Voi
hanno votato 13 consiglieri: i togati di
Magistratura Indipendente, tutti i
consiglieri laici, il primo presidente e il pg
di Cassazione. La Procura di Palermo
attendeva la nomina del nuovo capo
dalla scorsa estate: Messineo, oggi in
pensione, ha infatti terminato il suo
mandato il 1 agosto. Non ha partecipato
al voto il vicepresidente Giovanni
Legnini, che al termine del plenum ha
assicurato come «13 voti costituiscano
la maggioranza assoluta al secondo
voto» e dunque «una legittimazione
piena del procuratore nominato».


